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Un convegno a Firenze 

alla ricerca della storia 

Gli Etruschi 
lavoravano 
in fonderia 

L'antica popolazione era in contatto con altre civiltà pro
babilmente proprio per approvvigionarsi di minerali — La 
stessa Italia prenderebbe il nome dal fumo dei loro forni 
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Nella sala delle conferenze 
del museo nazionale di an
tropologia ed etnologia si 
conclude oggi il XII conve
gno di studi etruschi ed itali
ci. L'organizzazione è dovuta 
all'omonimo istituto, sotto gli 
auspici del ministero per i 
beni culturali e della Regione 
Toscana, in collaborazione 
con la soprintendenza archeo
logica toscana e con il con
corso delle Acciaierie di 
Piombino. 

Il tema del convegno è in
fatti « l'Etruria mineraria », 
cori la partecipazione degli 
itudiosi più qualificati del 
settore, italiani, francesi e 
tedeschi. In quattro sedute 
scientifiche sono .stati affron
tati questi argomenti : 1) il 
quadro ambientale e natura
le, i giacimenti, i procedi
menti di estrazione e lavora
zione: 2) nuove evidenze ar
cheologiche; 3) origini e fasi 
iniziali dell'attività produttiva 

e degli scambi; 4) sviluppi 
delle attività produttive e 
degli scambi con i loro ri
flessi in età storica. 

La concezione comune del
l'archeologia (dovuta ai ma
nuali tradizionali e alla visita 
dei musei cosi come quasi 
sempre sono organizzati) 
porta a ritenere che l'antichi
tà fosse popolata esclusiva
mente da instancabili schiere 
di scultori, pittori, e architet
ti. Dagli scavi uscirebbero so
lo « cose belle >, da ammirare 
appunto secondo canoni este
tici. Da qualche tempo l'ar
cheologia migliore, e per 
lunga tradizione l'etruscolo-
gia, hanno invece per oggetto 
la ricostruzione delle condi
zioni di lavoro, di vita, dei 
processi di produzione, dei 
fondamenti materiali insom
ma delle civiltà antiche. 

Queste non certo per igno
rare il momento artistico ma 
proprio per una sua adeguata 

collocazione e comprensione. 
In questo senso ha lavorato 
il convegno che usufruendo 
anche di recenti scoperte av
venute a Populonia e all'Elba 
intende riproporre un tema 
di studi che si va rilevando 
di primaria importanza per 
la formazione e lo sviluppo 
della civiltà etnisca, cointe
ressando studiosi di discipli
ne diverse, dalla naturalistica 
all'archeologia, dalla storia e-
conomica alla linguistica. 

Con il fine di ricomporre 
in un quadro unitario le 
prime fasi storiche dell'Etru-
ria settentrionale. ' 

Sarebbe infatti dovuto alla 
necessità k di approvvigiona
mento di minerali il fatto 
che (a partire dalla preisto
ria fino ai rapporti con la 
Grecia) l'Etruria sia stata 
oggetto di contatti con altre 
popolazioni e civiltà. Più in 
generale pare che Aithalia (I-
talia) sia da ricollegare a un 

ètimo avente significato di 
fumo, fuliggine. A Populonia 
sono infatti stati trovati i più 
antichi forni del ferro d'Eu
ropa; il minerale veniva e-
stratto all'Elba ma raffinato 
a Populonia. perchè ben 
presto l'isola vide esaurire il 
combustibile necessario ai 
fornai e costituito dalla vege
tazione. 

A Populonia il ferro veniva 
pestato e poi posto in forni 
bassi, quasi cavità nell'argil
la; ciò clie ne usciva era una 
massa spugnosa che costitui
va oggetto di acquisto per 
essere quindi forgiata altrove, 
a Pozzuoli secondo Teodoro 
Siculo. Il convegno, dopo u-
n'esposizione dello stato at
tuale delle conoscenze ad o-
pera dei funzionari della so
printendenza, ha posto il ri
lievo la complessa articola
zione della rete commerciale 
legata ai minerali: in partico
lare Jean Jehasse e Jean-Paul 

Morel hanno approfondito i 
legami tra mondo etrusco e 
Corsica, Sardegna, Gallis, 
Spagna e Africa. 

Marina Martelli ha analiz
zato gli aspetti connessi alla 
presenza in Populonia di un 
mercato di oggetti di prove
nienza molto varia. Giovanni 
Colonna ha ricercato nelle 
fonti letterarie greche notizie 
relative all'attività metallur
gica in Etruria, Anna Maria 
Bietti Sestieri ha posto in lu
ce il problema dell'attività 
artigianale del bronzo in E-
truria rispetto a quella del 
mondo egeo ed europeo. 

Infine è apparsa l'impor
tanza dell'interconnessione 
attività mineraria, assetto so 
ciale con l'intervento di Mau
ro Cristofani. La lavorazione 
dei metalli segna infatti il 
passaggio dal villaggio agrico
lo. a struttura comunitaria 
scarsamente diversificata al 
suo interno, alla prima forma 

di città con acute e marcate 
stratificazioni sociali. 

Fino dal VI secolo D.C. a 
Populonia esisteva (come è 
emerso da scavi recenti) un 
vero quartiere industriale. 
separato dal resto della città 
e abitato da schiavi, comun
que da forza-lavoro di scarso 
peso sociale come evidenzia
no i nomi incisi su cocci, 
semplici e non composti co
me quelli dei proprietari del
le tombe ricche di oggetti di 
prestigio. 

Tenendo quindi conto di 
come nella zona sia ancora 
oggi rilevante l'attività metal
lurgica si profila l'opportuni
tà di un erigendo « museo del 
ferro ». che possa illustrare i 
rapporti che nel tempo sono 
intercorsi tra l'uomo e il me
tallo: dai forni di Populonia 
alle moderne Acciaierie di 
Piombino. 

Paolo De Simonis 

L'ultima produzione del regista polacco 

Grotowskj a Pontedera 
con «L'albero delle genti» 

L'infaticabile centro ospita il suo « santone » - Posti limitati 
per la nuova esperienza - In prima linea gli operatori teatrali 

SÌ sono appena spente le 
luci su « Vestition d'antan » 
ultima fatica del locale Picco
lo Teatro che già a Pontede
ra l'instancabile centro per la 
sperimentazione e la ricerca 
teatrale presenta, in collabo
razione con il teatro regiona
le toscano, un progetto di la
voro che vede in scena quello 
che si può definire il santo 
protettore del " centro. Jerzy 
Grotowski con il suo Teatro 
Laboratorium di Wroclaw. 

Il nuovo spettacolo, che ha 
già avuto tempo fa un'ante
prima nei pressi di Lecco, 
avrà luogo (da questa sera al 
1 luglio) in un antico castello 
medioevale nelle vicinanze di 
Pontedera e prevede la par
tecipazione di 120 operai 
teatrali, scaglionati secondo 
fili usi consueti del regista 
polacco in due gruppi di 60 
unità ciascuno. 

Il progetto, che ha per tito
lo « L'albero delle genti » è 
definito da parte degli stessi 
Ideatori come un « progetto 

aperto che. né nella sua tota
lità, né in alcuna delle sue 
parti, intende creare una si
tuazione teatrale, e neppure 
vuole provocare nei parteci
panti una attitudine espressi
va che richiami quella del
l'attore ». Si tratta dunque di 
un non-spettacolo, che evita 
le secche di una consueta e 
automatica attribuzione dei 
ruoli e si propone di « ri
muovere» — come scrivono 
ancona gli ideatori — l'obbli
go della produttività. 
~ In questo senso la nuova 
esperienza del Teatr Labora
torium continua e supera la 
lunga stagione dedicata ai 
seminati, facendo però a me
no di un certo eccessivo te
cnicismo. Il Teatr di Wro
claw rimane comunque un e-
lemento decisivo per la tra
sformazione della cultura 
teatrale, per la nascita di 
nuove energie, di gruppi di 
giovani che cercano nel tea
tro e nella sua disciplina una 
soluzione pratica ai loro 

problemi. 
E' naturale quindi che in 

questa linea il gruppo di 
Grotowski sia passato dal 
periodo prettamente spettaco- ' 
lare degli anni sessanta (A-
kropolis. * Il principe costan
te », € Apokalipsis cum rigu-
ris » alle odierne forme di j 
più complessa articolazione. 
Di quest'ultimo spettacolo 
(«Apokalipsis cum figuris ») 
il Teatr Laboratorium pre
senta a Pontedera quattro 
repliche (oggi, il 25. 30 giu
gno e 1 luglio) nell'ambito 
dell' « Albero delle genti ». 

Gli interessati al progetto 
globale possono rivolgersi al 
centro per la sperimentazione 
e la ricerca teatrale, via della 
Stazione Vecchia, Pontedera. 
Le iscrizioni sono natural
mente aperte fino all'esauri
mento dei 120 posti disponi
bili. Approfittando di questa 
permanenza in Toscana il 
Laboratorium di Jerzy Gro
towski terrà nella regione al
cuni spettacoli. 

Ritornano 
a Firenze 

i Balli 
di Sfessania 

Il successo ottenuto lo scorso anno dalla compagnia di mu
sica e teatro popolari « Pupi e Fresedde » ha indotto la' com
pagnia ad un nuovo ciclo di repliche de « I balli di Sfessania », 
i Lo spettacolo, che fu prodotto con la collaborazione del TRT 

e del Comune di Arezzo ha ripreso il suo giro il 14 ad Arezzo 
e resterà a Firenze per quattro giorni, da stasera fino a ve
nerdì al Forte di Belvedere. 

Si tratU di un viaggio attraverso l'antica ma ancor oggi 
diffusa forma popolare del contrasto comico, sia teatrale che 
per musico. Partendo dalle grottesche figure delle stampe cin
quecentesche di J. Callot. che portano appunto il titolo di 
« Balli di Sfessania » e reinventando un meridione di fiaba in 
bilico tra Spagna e Oriente, il gruppo rappresenta la parabola 
di queste maschere dallo spiccato carattere demoniaco. 

Si passa dai rituali contadini di fertilità alle « guitterie » 
degli spettacoli di corte, in un susseguirsi di canti, musiche. 
insulti. La regia è firmata da Angelo Savelli e Pino De Vittorio. 
Nella foto: la compagnia e Pupi e presedde » 

« Li zite 'n galera » alla Pergola 

Un melodramma del Settecento 
cantato in napoletano «verace» 

Una versione « revisionata » dell'opera di Leonardo Vinci - Tra i personaggi « bor
ghesi » qualche figura barocca - Tra le voci liriche professioniste e i cantanti-attori 

La riesumazione de • Li zite'n galera », « Gli sposi sulla na
ve », commedia per musica in tre atti di Bernardo Saddumtne 
musicala da Leonardo Vinci, andata in scena ieri sera al Tea
tro Della Pergola, costituisce l'ultimo spettacolo operistico del 
42. Maggio musicale fiorentino • rientra senz'altro tra lo ma
nifestazioni più importanti e ricche di interesse 

Lo spettacolo che verri replicato Ano a domenica, si av
vale della direzione di Massimo De Bernart, e delia regia di 
un esperto musicista e geniale homo di teatro quale Roberti-
Ione, che ha curato anche la revisione dell'opera. 

La scenografia è di Mauro Carosi, I costumi di Odette Ni-
coletti. Ricordiamo tutti gli interpreti: Gianfranco Mari, Ana

stasia Tomaszewska Schepis, Wilma Veradele Sposilo, Gior
gio Tadeo, Giuseppe Barra, Gennaro De Sica, Virgilio Villani, 
Giuseppe De Vittorio, Carmen Gonzales, Alberto Rinaldi, Mau
rizio Paolillo, Gennarino Palumbo, Concetta Barra, José Ca-
caca. Michele Lauri, Salvatore Bottone, Salvatore De Rosa, 
Vincenzo Quaranta. 

L'opera è stata ampiamente presentata da De Bernart e 
De Simene nel corso di una conferenza-stampa alla quale 
erano presenti, fra gli altri il sovrintendente del teatro co
munale Massimo Begiandcino, il direttore artistico Luciano 
Alberti e il musicologo Francesco Degrada, che all'opera na
poletana del Settecento ha dedicato studi illuminanti. 

« Li zite'n galera >, uno dei 
pochi lavori di Leonardo Vin
ci che ci sia pervenuto pres
soché integro, furono rap
presentati nel 1722 al Tea
tro dei Fiorentini di Na
poli: dell'opera, come ha spe
cificato Bogianckino. non si 
hanno né testimonianze né 
conoscenze libresche. Per 
questa carenza di fonti, ha 
sottolineato De Bemart, si 
è compiuta una revisione che 
non fosse alla lettera, cicè 
basala sul completo rispetto 
dello spartito, ma che ten
desse a ricreare lo spirito. 
il clima e le consuetudini 
dell'opera del Settecento. 

Questi e zite » rappresen
tano d'altra parte un caso 
unico nell'ambito dell'opera 
comica settecentesca. L'inte
rasse dei librettisti e del (om 

positore non si appunta e-
' schivamente su quei perso

naggi attinti dal ceto bor
ghese m ascesa, come av
verrà nelle opere di un Per
gole» o di un Cimarosa. Ne 
e Li zite *n galera » è pre
sente una singolare mesco
lanza di personaggi seri, au
lici. o addirittura mitici, an
cora legati all'ampollosità del 
gusto barocco (come le figure 
di Carlo Gelmino e della sua 
amante Beliuccia) e perso
naggi. comici e grotteschi, 
spesso mutuati dalla comme
dia dell'arte. 

FI libretto del Saddumene 
è scritto in un dialetto na
poletano che, accanto ad e-
spressioni popolaresche par
ticolarmente colorite, non di
sdegna metri e rime. La par
te musicale, secondo De Ber

nart e De Simone, costitui
sce un vero e proprio gioiello 
del Settecento, per la sem
plicità e la finezza della 
scritta strumentale, per l'ec
cezionale ricchezza melodica 
delle arie, per l'efficacia e-
spressiva dei recitativi (che 
sono quasi sempre accompa
gnati e si alternano con le 
parti parlate) e per la brio
sità ritmica. 

La configurazione armonica 
è molto semplice, anche se 
non mancano squarci interes
santi e premonitori, nei quali 
si ravvisano parentele con 
Pergolesi e Scarlatti. % Vinci, 
come ha spiegato De Bèrnart, 
fornisce nella partitura sol
tanto la linea dei primi vio
lini. quella dei basso e quel
la del canto, il quale è sem
pre strettamente legato al 

fattore ritmico, a sua volta 
subordinato alle movenze del 
parlare napoletano. Questo 
recupero è avvenuto all'in
segna di una « filologia a 
perta ». 

Si è cercato di riproporre 
certi moduli esecutivi del 
melodramma settecentesco. 
ricostruendo tutti i «da ca
po » delle arie e accostando 
ai canti lirici professionisti 
le voci non impostate dei 
cantanti-attori (come quella 
di Giuseppe Barra), che so
stiene il ruolo della vecchia 
Moneca, recuperando quella 
combinazione timbrica voce 
cruda-voce coltivata tipica 
dell'opera napoletana del 
Settecento. 

Alberto Paloscia Una scena de « La gatta Cenerentola » di Roberto De Simone 

MUSICA 

Teresa Berganza 
al Maggio delle 
«grandi cantanti» 
L'artista spagnola ha am
pliato il proprio repertorio <Kt£ri. 't>£lì 

Dopo gli applauditissimi 
concerti di Marylin Home 
e di Shirley Verret è toc
cato a Teresa Berganza 
concludere la serie dì reci-
tals delle grandi cantanti 
programmata anche que
st'anno nell'ambito delle 
manifestazioni del Maggio 
musicale fiorentino. La 
Berganza mancava da pa
recchi anni da Firenze e 
dalla sua ultima esibizio
ne al Comunale in quella 
memorabile edizione della 
« Cenerentola » rossiniana. 
firmata da Claudio Abba-
do e Jean-Pierre Ponnelle, 
i suoi mezzi vocali hanno 
subito notevoli modifica
zioni. 

La cantante spagnola ha 
infatti in questi anni am
pliato il proprio repertorio. 
aggiungendo alle felici 
esperienze belcantistiche 
(Vivaldi. Mozart, Haendel. 
Rossini) alcuni ruoli di 
maggiore spessore dram
matico, come Carmen e le 
Charlotte del e Werther ». 
Il colore della sua bellis
sima voce, che nulla ha 
perso della sua ammirevo
le duttilità e della sua mor

bidezza. è apparso come 
irrobustito, rivelandosi, an
che nel registro grave, più 
corposo e brunito. 

Ancora più stupefacente 
è apparsa l'intelligenza in
terpretativa della cantan
te, stilista impeccabile e 
fantasiosa e fraseggiatri-
ce eloquente, capace di da
re un senso ad ogni paro
la e ad ogni frase. Il fa
scino della Berganza è 
emerso sin dalla prima pa
gina in programma, la can
tante < Arianna » a « Na-
xos > di Haydn, caratteriz
zata da un gusto piutto
sto convenzionale e vec
chiotto, ma òhe la Bergan
za ha interpretato in ma
niera suggestiva, grazie al
l'uso sorvegliatissimo delle 
mezze voci ed all'incisivi
tà drammatica del fraseg
gio. 

Grande entusiasmo ha 
suscitato l'avvincente inter
pretazione del ciclo « La 
camera dei bambini » di 
Mussorgski, in cui le pic
cole gioie, i timori e le 
emozioni del mondo infan
tile evocato tanto fedelmen
te dal compositore sono af
fiorate dalla voce carezze-

volo e suadente della Ber
ganza in maniera emozio
nante, come se provenis
sero da un lontano mondo 
fiabesco. 
Aggraziata, elegante, soa

ve ed arguta la cantante 
spagnola ha concluso il 
programma con alcune li
riche di Faurè di raffina
tissima fattura e con «Le 
seis canciones » del com
positore snagnolo Eduardo 
Toldra. Un accompagnato
re abbastanza corretto è 
stato il pianista Ricardo 
Requejo. Alla fine del re
cital è scoppiato un vero 
e proprio delirio di applau
si e di ovazioni che si è 
protratto per quasi mez
z'ora, durante la quale la 
Berganzo ha sfiorato una 
serie di interminabili bis. 

Ricordiamo una aristo
cratica. intimistica inter
pretazione dell'Habanera 
della « Carmen » acacnto a 
numerose arie tratte dal 

* Tancredi » di Rossini, dal
la « Mignon » di Thomas, e 
dalla « Serva padrona > di 
Pergolesi. 

a. p. 

MUSICA 

Note di Mozart 
con stile 

ed eleganza 
Concerto dell'AIDEM nel
la chiesa di Santo Stefano 

Il direttore Donato Ren-
zetti ed il pianista Antonio 
Bacchelli hanno concluso 
la serie dei concerti di pri
mavera organizzati dall' 
AIDEM, che ogni anno ven
gono tenuti nella chiesa di 
S. Stefano al Ponte Vec
chio. L'attività di quest'i
stituzione concertistica ri
prenderà con i tradizionali 
concerti estivi nel cortile 
di Palazzo Pitti. 

Donato Remetti è un gio
vane direttore, ma non è 
certo alle primissime ar
mi, dato che il suo « cur
riculum » comprende diver
se prestazioni, sia nel re
pertorio sinfonico sia in 
quello operistico, in nume
rosi teatri italiani. 

E lo ha dimostrato la 
grande autorità e sicurez
za con cui ha guidato l'or
chestra. che lo ha seguito 
quasi sempre con precisio
ne. Senza dubbio nelle pa

gine mozartiane (ouvertu
re dalla « Clemenza di Ti
to » e concerto in do magg. 
K 5030 per pianoforte e 
orchestra) avremmo desi
derato una maggior incisi
vità. Nel concerto in do 
maggiore ad esempio, in 
cui si è potuto apprezzare, 
nonostante le non felici con
dizioni acustiche che ten
devano ad opacizzare le 
sonorità dello strumento. 
il finissimo e sapiente gu
sto strumentale dj Bac
chelli. 

Renzetti si è disimpegna
to con eleganza, ma ha 
ecceduto nella larghezza 
dei tempi, comprometten
do, con esagerati lan
guori, la briosità di questa 
stupenda pagina. Più con
vincente ci è apparsa l'im
postazione data da Renzet
ti all'elogio de e La Som
bra ». due studi per orche
stra da camera del giova

ne compositore Romano 
Pemaischi (pag'na non 
priva di squarci interes
santi. soprattutto dal pun
to di vista della ricerca 
timbrica, ma piuttosto ripe
titiva e manierata), di cui 
il giovane direttore ha ce
sellato con abilità i diver
si piani sonori e della 
« Suite ceka » di Dvorak. 

Come abbiamo già ac
cennato. l'orchestra dell* 
AIDEM ha avuto un ren
dimento complessivamente 
decoroso, mostrandosi mol
to più sicura ed affiatata 
che in altre precedenti oc
casioni: si è fatto soprat
tutto apprezzare il settore 
dei legni, molto preciso e 
musicale, che ha messo in 
evidenza alcuni buoni soli
sti. Pubblico folto e suc
cesso caloroso. 

a.p. 

TEATRO 

Un funerale al 
Rondò di Bacco: 
happening ore 22 
Di Alberto Gagnarli, per 
il Piccolo teatro fiorentino 

Un funerale al Rondò 
di Bacco. Questo, poi. il 
senso ultimo dell'happe
ning che Alberto Gagnarli 
ha presentato, venerdì se
ra al Piccolo Teatro fio
rentino, sotto il parados
sale titolo « Ore 22: si dan-
xa per la morte di Alce-
sti ». La strana serata ha 
avuto un breve prologo 
estemo sotto il porticato 
antistante l'entrata del 
teatro. Qui due flautisti 
hanno preparato, con mu
siche dolcemente malinco
niche, l'ingresso del pub
blico (numeroso) nella 
piccola sala, davanti alla 
quale, in veste di masche
re nero-vestite per l'occa
sione, due attrici distribui
vano piccole bomboniere 
luttuosamente avvolte in 
velo anch'esso nero e, 
sempre assai mestamente, 
chiuse con un nastro viola. 

Dentro, Alcesti sdraiata 
sul catafalco riceveva gli 
ultimi omaggi, mentre i 
due flauti proseguivano 
nelle nenie di addio. L'at
mosfera si vivacizzava con 
la proiezione delle diapo
sitive di Antonio Sferiazzo 
che ritraevano scene della 
cerimonia mortuaria, con 
numerose prefiche intente 
a compiangere (un seno 
scoperto, l'altro celato, 
tanto da sembrare amaz

zoni) la generosa eroina. 
Accanto alle scene lut

tuose le diapositive mo 
stravano scene d'altro ti
po. con gli attori gauden
ti e stravaccati come alla 
fine di una estenuante or
gia. oppure (i maschi) in
tenti a duelli dettagliata
mente scomposti in se
quenze. Alcuni cartelli re
cavano i titoli delle suc
cessive serie (titoli di 
stampo bassamente piran
delliano del tipo finzione, 
realtà?). 

Sotto quest'ultima ru
brica apparivano poi le 
foto di alcuni personaggi 
pubblici legati alla politi
ca e all'organizzazione cit
tadina e regionale delle 
questioni teatrali. Alla fi
ne la voce stentorea del 
regista ricordava la morte 
di Alcesti, della sua crea
tura, e concludeva apren
do (sull'onda di un trasci
nante motivo rock) le dan
ze e le libagioni. Alcuni 
travoltinl di passaggio 
non si facevano ripetere 
due volte la proposta. 

La performance tanto 
strombazzata sui muri cit
tadini con l'espediente del
l'affissione di finti mani
festi mortuari (come ama
no fare i tifosi di calcio 
in occasione del derby 
quando l'odiata squadra 

rivale è finalmente ridot
ta alla ragione) finiva qui. 

Il motivo della sceneg
giata (con i tre personag
gi canonici Isso-Gagnarli, 
Issa-Alcesti e O Malamen
te — il trio Camarlinghi, 
Sperenzi, Toni) era da 
cercare nel rifiuto opposto 
dagli enti pubblici compe
tenti a un allestimento ga-
gnarliano della tragedia — 
non tragedia di Euripide. 

Tutto qui. dunque. Re
stano da aggiungere poche 
osservazioni. Senza entra
re nel merito dell'evento 
(la cui natura occasionale 
era evidentissima), c'è da 
dire che Gagnarli ha cer
cato di polemizzare, in 
maniera civile e per nien
te isterica, con l'arma più 
consona al bagaglio di un 
regista teatrale, e cioè 
con il teatro stesso. 

C'è da dire ancora che 
il pubblico che affollava 
venerdì sera il Rondò è il 
«segno di una sete di tea
tro e di una vitalità » (crì
tica) che non può essere 
dispersa. La performance 
ha sollevato il problema di 
una risposta chiara e de
mocratica che va al di là 
della questione Alcesti. Al
trimenti si sappia che il 
teatro si fa anche senza, 
e forse contro. 

a. d'o. 


